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D o i.c e , Dolce o Dolcia, Sangue di porco 
rappreso.

D o l c e  che  n a u s e a ,  Dolce smaccato.
D o l c e  d e  s a l ,  Sciocco; Scipito: Insipido; 

Dolce di sa le  — Detto per agg. a uomo, 
Dolcione; Dolce di sa le  ; S v iv agn a to ; S v i  
vagnataccio ; Tenero; Scimunito.

G a r b o  e  d o l c e ,  V. G a r b o .
D o l c e  d e  b o c a ,  Abboccato, dicesi per agg. 

al Cavallo ubbidiente di bocca, contrario 
di Sboccato. V. S b o c à .

DOLCETO, add. Alquanto dolce. V. I ) o l -

CIGN0.

DOLCI, Dolci, in forza di sust. vaio Cose 
dolei da mangiare — Dolciume è T. collet­
tivo che comprende tutte le cose di sapor 
dolce.

Treggea,  propr. Confetti di varie guise 
e a ltre galanterie della seconda tavola. 

DOLCIGNO, add. Dolcigno; Sdolcinato ; 
Dolcinato e Dolciaio ;  Alquanto dolce.

D o l c i g n o  c h e  s t o m e c a ,  Dolce smaccato. 
P. e. Vino che p er la  su a  sm accata dol­
cezza è ristucchevole.

DOLCHI, v. Addolcire; Addolciare; Dol­
cificare.

Addolcire,  detto Dg. vale Ammorbidire, 
mollificare, placare.

DOLENTE, add. Dolente, Tristo, melan­
conico.

M i s e r o  d o l e n t e ,  Meschino; Tapino; 
D isgraz iato ; Bisognoso.

DOLER, v. Dolere.
D o l e r  l a  t e s t a ,  Dolere i l  capo — Me

DOL LA TESTA CHE PAR CHE LA SE HE VERZA

Mi duole il capo o la  les ta  che p a r  che 
mi s i  spezzi — Co d o l  l a  t e s t a  t u t o  el  

c o r p o  s t a  m a l , Langue ogni membro quan­
do i l  capo duole.

A QUELO CHE DOL LA TESTA, detto fig.
E gli ha un g rattacapo ,  un' inquietudine
— F ar d o l e r  l a  t e s t a  a  q u a l c u n ,  D ar a l­
tru i un grattacapo , vale Inquietarlo — INo 
m e  d o l  l a  t e s t a ,  detto pur Dg. Aon inquie­
ta rs i ; Non av e r fastid io  d’ a lcuna cosa. 
Non me ne cale . — C hi  g u a r d a  no c h e  

d ol  l a  t e s t a ,  Chi sta  a  vedere non g li  
duole i l  capo, Prov. significante che Chi 
non ha proprio interesse nell' altare non ne 
sente pena.

Me d o l  i n  t e  l ’ a n e m a ,  A’  ho molto duo­
lo ;  A ssai mi duo le; Dolgomene a  morte; 
Me ne dispiace insino a l l ’ an im a. 

DOLFÌN, s. m. T . de’ Pese. Delfino, Ani­
male di mare dell’ ordine de’ Cetacei, det­
to da Linneo Delphinus delphis. ¡Nel nostro 
mare ve n’ è frequentemente.

D o l f ìn , a pp rop ria to  a l l ’ u o m o , de tto  fig . 

Delfino, va le  Gobbo.
Delfino, detto in T. di scacchi, uno 

de’ pezzi, cioè il Cavallo, detto Delfino in 
qualche paese.

DOLFINÈRA s. f. T. mar. Delfiniera, Spe­
cie di fiocina, che serve a prendere i del­
fini e che ha una punta sola con due ale, le 
quali, lanciato il colpo, s ’ allargano ed af­
ferrano il pesce con più fermezza.

DOLO — E s s e r  in d o l o ,  dettato fam. Es-
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sere in  difetto; E sser in  co lpa; A verla  
coscienza macchiata o ca lle r ita .

DOLO, s. m. Voce ant. per Duolo cioè 
Passione o Dolore dell'anim o.

DOLÒR. s . m. Dolore.
D o l o r i  d e  f a n z a ,  detto fig. Cruccio; L i­

vore: Inquietudine; Agitazione.
D o lòr  de  c o n i o  d o l ù r  de  m a r ì o ,  Il duoI 

della moglie è come il duol del gomito,  
Ovv. Doglia di marito morto d u ra  fino 
a l la  sep o ltu ra ; Doglia d i donna morta 
dura fino a lla  porta, Proverbii.

E l d o l ò r  f a  p a r l a r ,  Gramezza fa  d ir  
mattezza , cioè II dolore fa dire delle 
pazzie.

Q u e s t o  m e  dà  un g r a n  d o l ò r ,  Questo 
mi ferisce nel più intimo del cuore, mi 
addolora e mi accora.

D o l ò r  è anche Voce di gergo de’ Rarca- 
iuoli, con cui s'indica il Riscuotitore,  cioè 
Quell’ agente che vien mandato dal proprie­
tario della casa a riscuoter la pigione. Di­
cono X e c a p i t à  f . l  s i o r  d o l ò r ,  cioè È ve- 
nu/o il Riscuotitorc delta pigione. 

DOLORA, add. Addolorato, Pien di dolore, 
e s’ intende fisico.

F igur. Addoloralo, e nel Superi. Addo­
loratissim o; Tristissimo ;  Mestissimo. 

DOLORAR, v. Dolorare, Avere o Sentir 
dolore — Addolorare, direbbesi di cose mo­
rali. Accorarsi ;  Affliggersi.

DOLOZAR, V. D o g i z a r .

DOMÀN, o DIMAN, avv. Domani ;  Doma­
ne e D imani, che anche dicesi Al dim a­
ne e II di vegnente.

D omàn  o t o ,  Domani a  otto, cioè Otto dì 
dopo domane.

D oman  q u a l c o s s a  s a r à ,  detto famil. Ca­
vam i d’ oggi e mettimi in  domani, vale 
¡Non voler pensare a ll' avvenire.

P o r t à r  d a  a nc u o  a l  d o m a n ,  Andare o 
M andare d ' oggi in domane, vale Tene­
re  a  bada, Andare in lungo, procrastinare.

S ì, doman, Domani, detto ironicamente, 
vale per Non mai.

De b e l  d o m à n ,  Dentro domani, subito 
domani.

Andiamo a  trovar domani o a  cercar  
di dom attina, dicesi Quando si va a dor­
m ire. V . I n d o m à n .

F ar  a n c u o  q u e l  ch e  s ’ ha  d a  f a r  domane 

V. F a r .

DOMANDAR, v. D im andare o Domanda­
re ,  che anche dicesi Addimandare o Ad- 
domandare.

D o m a n d a r  come  s e  ’ l  f a t o  no f o s s e  s o o , 

Im provvisare, dicesi in modo basso per 
Chiedere cosa alcuna con artificio senza 
mostrar di chiederla.

D o m a n d à r  in p r e s t i o .  Im prontare: Chie­
dere a  prestito . V. I m p r e s t i o .

D om a n d a n d o  s e  v a  a  R oma ,  P er dim anda 
s i v a  sino a  Roma, Ovv. E’ s i v a  a  do- 
mdndita sino a  Roma.

D o m a n d a r  x e  L F .c i ro ,  V. in R e s p o n d e r .  

C hi n o  d o m a n d a  n o  g a  g n e n t e ,  In boc­
ca chiusa non entrò m ai mosca, E fu 
detto altrim enti, Non enlraron m ai mo-
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sche in bocca ch iu sa , e con chi tace qui 
non s'indov ina.

No doma ndo  né c a m p i  k é  c a s e ,  Maniera 
fam. Non si tra tta  d i scorporo o d i borsa, 
e vale S i tratta di poca cosa. 

DOMVNDESSBRA, avv. D im andassero;
D ’man da sera  o Domandassero. 

DOMANDINA, s. f. Addìmandagioncella o 
Addomandagioncella, Piccola domanda. 

DOMANDÒN, s. m Chieditorc importuno 
o ingordo, Facile a domandar I’ a ltru i ro­
ba — Arciere, Colui che freccia, dicesi fig. 
richiedendo or questo or quello di danari 
in prestanza.

DOM VNDONV, s. m. Chiedilriec ; Doman­
d a i r  tee ;  Addomandatrice.

DOM VR. v. Domare.
D o mà r  f.l  p a n ,  Rim enar la  p asta  ;  Man- 

tru gg ia re , Affinar la pasta, rimenandola 
colle mani.

DOMÈNEGA, s. f. Domenica.
DoMP.NF.GA PARENTEVOLE 0  PARENTELA, D o -

menica paren lesea  o parentevole, dicesi 
fra noi la penultima domenica del carneva­
le, in cui 8’ usa pranzare in comunione fra’ 
parenti.

DOMENEGHÌNA, add. Domenicale o Eb­
dom adaria , difesi di alcune Signore che 
per metodo non escono di casa e non fre­
quentano alcuni luoghi pubblici, che una 
sola volta alla settimana, cioè la Dome­
nica.

DOMEN'ICÀN, s. m. detto metaf. vale Pi­
docchio.

E s s e r  pip. n de d o m e n i c a n i ,  Essere impi­
docchiato o pidocchioso.

DOMEN'TE CHE, Maniera antiq. Di mo­
do che ;  A modo ch e ; A modo ta l che ;  A 
tale.

DOMESTEGVR, v. Addomesticare e Ad­
dim esticare  o Domesticare. 

DOMESTEGHEZZV, s. f. Dimestichezza 
o Domestichezza.

D o m e s t e g h e z z i ,  Dimestichezze ;  Confi­
denze , L ibertà illecite.

DOMESTEGO. V. D e s m k s t p . g o . 

DOMICILIAR, v. Abitare, Lo star nel luo­
go che I' uom s’ elegge per domicilio. 

DOMILE, add. Due m ila a Duemila, e Dli­
m ila e Domilia.

DOMINE DOMINANZIUM, Storpiatura la­
tina che si dice specialmente dalle donne, 
e vale Padrone assoluto , cioè Dispotico 
dell’ a ltru i volontà. F a r  i l  messere. Mes­
sere  e Madonna. Sedere a  scranna. 

DOMINIO, s. m. Dominazione, cioè Autori­
tà assoluta, comando, disposizione. 

DÒMINO, Voce latina ed antiq. Titolo che 
davasi nelle carte pubbliche alle persone, 
a cui ora corrisponde il Signore.

DOMINÒ, s. in. Dominò, Foggia di ma­
schera usata anche a’ dì nostri, che consiste 
in una sopravveste col cappuccio.

DON, s m. ( coll’ o chiuso ) Dono o Dona­
tivo.

P a g à r  in don o c o l  d o n ,  P a g a re  col 
dono, Pagare le pubbliche gravezze dentro
il tempo stabilito dalla legge, in cui veniva


